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attività di cui ai medesimi commi 1 e 2, nonché le modalità per l'acquisizione a titolo gratuito e la 
successiva eventuale restituzione dei prodotti ai fini dei controlli sul mercato effettuati dalle 
amministrazioni vigilanti nell'ambito dei poteri attribuiti dalla normativa vigente. L'effettuazione 
dei controlli dei prodotti sul mercato, come disciplinati dal presente comma, non deve comportare 
ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato. 
5. Con l'entrata in vigore dei decreti applicativi del presente articolo, sono abrogate le disposizioni 
incompatibili emanate in attuazione di direttive comunitarie in materia di certificazione CE.  
6. I decreti di cui al comma 4 sono emanati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore dei 
provvedimenti di recepimento delle direttive che prevedono l'apposizione della marcatura CE; 
trascorso tale termine, si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto 
con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica; le amministrazioni 
inadempienti sono tenute a fornire i dati di rispettiva competenza.”. 

Per i riferimenti normativi alla direttiva 94/9/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 
marzo 1994, si veda nelle note alle premesse. 

Per i riferimenti normativi alla direttiva 2014/34/UE, si veda nelle note alle premesse. 

 

Nota all’art. 29: 
Per i riferimenti normativi alla direttiva 2014/34/UE, si veda nelle note alle premesse. 

  16G00094

    DECRETO LEGISLATIVO  19 maggio 2016 , n.  86 .

      Attuazione della direttiva 2014/35/UE concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla 
messa a disposizione sul mercato del materiale elettrico destinato ad essere adoperato entro taluni limiti di tensione.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 14, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 Vista la direttiva 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014 concernente l’armo-

nizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del materiale elettrico 
destinato ad essere adoperato entro taluni limiti di tensione (rifusione); 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione europea, ed in particolare gli articoli 31 e 32; 

 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attua-
zione di altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 2014 ed in particolare l’articolo 1 e l’allegato 
B, numero 21); 

 Vista la legge 18 ottobre 1977, n. 791, e successive modifi cazioni, di attuazione della direttiva 72/23/CEE relativa 
alle garanzie di sicurezza che deve possedere il materiale elettrico destinato ad essere utilizzato entro alcuni limiti di 
tensione; 

 Visto il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 626, di attuazione della direttiva 93/68/CEE in materia di marca-
tura CE del materiale elettrico destinato ad essere utilizzato entro alcuni limiti di tensione; 

 Visto il decreto legislativo 31 luglio 1997, n. 277, recante modifi cazioni al decreto legislativo 25 novembre 1996, 
n. 626, di attuazione della direttiva 93/68/CEE in materia di marcatura CE del materiale elettrico destinato ad essere 
utilizzato entro alcuni limiti di tensione; 
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 Visto il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008 che pone nor-
me in materia di accreditamento e vigilanza del mercato 
per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 19 febbraio 2016; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 16 maggio 2016; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
i Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dell’econo-
mia e delle fi nanze, della giustizia e degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Campo di applicazione, messa a disposizione

sul mercato e obiettivi di sicurezza    

      1. Le disposizioni del presente decreto legislativo si 
applicano al materiale elettrico destinato ad essere utiliz-
zato ad una tensione nominale compresa fra 50 e 1.000 
volt in corrente alternata e fra 75 e 1.500 volt in corrente 
continua, ad esclusione dei seguenti materiali e fenomeni:  

    a)   materiali elettrici destinati ad essere usati in am-
bienti esposti a pericoli di esplosione;  

    b)   materiali elettrici per radiologia ed uso clinico;  
    c)   parti elettriche di ascensori e montacarichi;  
    d)   contatori elettrici;  
    e)   basi e spine delle prese di corrente per uso 

domestico;  
    f)   dispositivi di alimentazione dei recinti elettrici;  
    g)   disturbi radioelettrici;  
    h)   materiali elettrici speciali, destinati ad essere usati 

sulle navi e sugli aeromobili e per le ferrovie, conformi 
alle disposizioni di sicurezza stabilite da organismi inter-
nazionali, cui partecipa l’Italia;  

    i)   kit di valutazione su misura per professionisti, de-
stinati ad essere utilizzati unicamente in strutture di ricer-
ca e sviluppo a tali fi ni.  

 2. Il materiale elettrico che rientra nel campo di appli-
cazione del comma 1 può essere messo a disposizione sul 
mercato dell’Unione europea solo se, costruito conforme-
mente alla regola dell’arte in materia di sicurezza valida 
all’interno dell’Unione, non compromette, in caso di in-
stallazione e di manutenzione non difettose e di utilizza-
zione conforme alla sua destinazione, la sicurezza delle 
persone, degli animali domestici e dei beni. 

 3. I principali elementi degli obiettivi di sicurezza sono 
indicati nell’allegato I. 

 4. Viene garantita la libera circolazione in Italia del 
materiale elettrico conforme alle disposizioni del presen-
te decreto legislativo. 

 5. Le imprese distributrici di elettricità, per quanto ri-
guarda il materiale elettrico, non subordinano il raccordo 
o la fornitura di elettricità agli utenti a requisiti di sicurez-

za più rigorosi degli obiettivi di sicurezza menzionati ai 
commi 2 e 3 ed enunciati nell’allegato I.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto legislativo si intende per:  
    a)   «messa a disposizione sul mercato»: la fornitu-

ra di materiale elettrico per la distribuzione, il consumo 
o l’uso nel mercato dell’Unione nel corso di un’attività 
commerciale, a titolo oneroso o gratuito;  

    b)   «immissione sul mercato»: la prima messa a di-
sposizione sul mercato dell’Unione di materiale elettrico;  

    c)   «fabbricante»: la persona fi sica o giuridica che 
fabbrica materiale elettrico o che lo fa progettare o fabbri-
care, e commercializza tale materiale con il proprio nome 
o marchio commerciale;  

    d)   «rappresentante autorizzato»: la persona fi sica o 
giuridica stabilita nell’Unione che ha ricevuto da un fab-
bricante un mandato scritto che la autorizza ad agire a suo 
nome in relazione a determinati compiti;  

    e)   «importatore»: la persona fi sica o giuridica sta-
bilita nell’Unione che immette sul mercato dell’Unione 
materiale elettrico originario di un Paese terzo;  

    f)   «distributore»: la persona fi sica o giuridica pre-
sente nella catena di fornitura, diversa dal fabbricante e 
dall’importatore, che mette a disposizione sul mercato 
materiale elettrico;  

    g)   «operatori economici»: il fabbricante, il rappre-
sentante autorizzato, l’importatore e il distributore;  

    h)   «specifi ca tecnica»: un documento che prescrive i 
requisiti tecnici che il materiale elettrico deve soddisfare;  

    i)   «norma armonizzata»: la norma armonizzata di 
cui all’articolo 2, punto 1, lettera   c)  , del regolamento 
(UE) n. 1025/2012;  

    l)   «valutazione della conformità»: il processo atto a 
dimostrare il rispetto degli obiettivi di sicurezza menzio-
nati all’articolo 1, commi 2 e 3, ed enunciati nell’allegato 
I relativi al materiale elettrico;  

    m)   «richiamo»: qualsiasi misura volta a ottenere la 
restituzione di materiale elettrico già messo a disposizio-
ne dell’utilizzatore fi nale;  

    n)   «ritiro»: qualsiasi misura volta a impedire la mes-
sa a disposizione sul mercato di materiale elettrico pre-
sente nella catena di fornitura;  

    o)   «normativa di armonizzazione dell’Unione»: qua-
lunque normativa dell’Unione che armonizza le condizio-
ni di commercializzazione dei prodotti;  

    p)   «marcatura CE»: una marcatura mediante la quale 
il fabbricante indica che il materiale elettrico è conforme 
ai requisiti applicabili stabiliti nella normativa di armo-
nizzazione dell’Unione che ne prevede l’apposizione.    

  Art. 3.
      Obblighi dei fabbricanti    

     1. All’atto dell’immissione sul mercato o della messa 
in servizio del loro materiale elettrico, i fabbricanti ga-
rantiscono che sono stati progettati e fabbricati conforme-
mente agli obiettivi di sicurezza menzionati all’articolo 1, 
commi 2 e 3, ed enunciati nell’allegato I. 
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 2. I fabbricanti preparano la documentazione tecnica di 
cui all’allegato III ed eseguono o fanno eseguire la proce-
dura di valutazione della conformità di cui al medesimo 
allegato III. Qualora la conformità del materiale elettrico 
agli obiettivi di sicurezza menzionati all’articolo 1, com-
mi 2 e 3, ed enunciati nell’allegato I sia stata dimostrata 
mediante tale procedura di valutazione della conformità, i 
fabbricanti redigono una dichiarazione di conformità UE 
e appongono la marcatura CE. 

 3. I fabbricanti conservano la documentazione tecnica 
di cui all’allegato III e la dichiarazione di conformità UE 
per dieci anni dalla data in cui il materiale elettrico è stato 
immesso sul mercato. 

 4. I fabbricanti garantiscono la predisposizione delle 
procedure necessarie, affi nché la produzione in serie con-
tinui a essere conforme al presente decreto legislativo. A 
tal fi ne tengono debitamente conto delle modifi che della 
progettazione o delle caratteristiche del prodotto, nonché 
delle modifi che delle norme armonizzate di cui all’arti-
colo 9, delle norme internazionali o nazionali di cui agli 
articoli 10 e 11 o delle altre specifi che tecniche con rife-
rimento alle quali è dichiarata la conformità del materia-
le elettrico. Ove necessario in considerazione dei rischi 
presentati dal materiale elettrico, i fabbricanti eseguono, 
per proteggere la salute e la sicurezza dei consumatori, 
una prova a campione sul materiale elettrico messo a di-
sposizione sul mercato, esaminano i reclami, il materiale 
elettrico non conforme e i richiami del materiale elettrico 
non conforme, mantengono, se del caso, un registro degli 
stessi e informano i distributori di tale monitoraggio. 

 5. I fabbricanti garantiscono che sul materiale elettrico 
da essi immesso sul mercato sia apposto un numero di 
tipo, di lotto o di serie, oppure qualsiasi altro elemento 
che ne consenta l’identifi cazione, oppure, qualora le di-
mensioni o la natura del materiale elettrico non lo consen-
tano, che le informazioni prescritte siano fornite sull’im-
ballaggio o in un documento di accompagnamento del 
materiale elettrico. 

 6. I fabbricanti indicano sul materiale elettrico il loro 
nome, la loro denominazione commerciale registrata o il 
loro marchio registrato e l’indirizzo postale al quale pos-
sono essere contattati, oppure, ove ciò non sia possibile, 
sull’imballaggio o in un documento di accompagnamento 
del materiale elettrico. L’indirizzo indica un unico punto 
presso il quale il fabbricante può essere contattato. Le in-
formazioni relative al contatto sono redatte anche in lin-
gua italiana. 

 7. I fabbricanti garantiscono che il materiale elettrico 
sia accompagnato da istruzioni e informazioni sulla si-
curezza, in lingua italiana. Tali istruzioni e informazioni 
sulla sicurezza, al pari di qualunque etichettatura, devono 
essere chiare, comprensibili e intelligibili. 

 8. I fabbricanti che ritengono o hanno motivo di ritene-
re che il materiale elettrico da essi immesso sul mercato 
non è conforme al presente decreto prendono immedia-
tamente le misure correttive necessarie per rendere con-
forme tale materiale elettrico, per ritirarlo o richiamarlo, 
a seconda dei casi. Inoltre, qualora il materiale elettrico 
presenta un rischio, i fabbricanti ne informano immedia-
tamente le autorità nazionali competenti degli Stati mem-
bri in cui hanno messo a disposizione sul mercato il ma-
teriale elettrico, indicando in particolare i dettagli relativi 
alla non conformità e qualsiasi misura correttiva presa. 

 9. I fabbricanti, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione, in for-
mato cartaceo o elettronico, necessarie per dimostrare la 
conformità del materiale elettrico al presente decreto, in 
una lingua che può essere facilmente compresa da tale 
autorità e, per il materiale elettrico immesso sul mercato 
in Italia, in lingua italiana. Cooperano con tale autorità, su 
sua richiesta, a qualsiasi azione intrapresa per eliminare 
i rischi presentati dal materiale elettrico da essi immessi 
sul mercato.   

  Art. 4.
      Rappresentanti autorizzati    

     1. Il fabbricante può nominare, mediante mandato 
scritto, un rappresentante autorizzato. Gli obblighi di cui 
all’articolo 3, comma 1, e l’obbligo di redigere la docu-
mentazione tecnica di cui all’articolo 3, comma 2, non 
rientrano nel mandato del rappresentante autorizzato. 

  2. Il rappresentante autorizzato esegue i compiti spe-
cifi cati nel mandato ricevuto dal fabbricante. Il mandato 
consente al rappresentante autorizzato di eseguire almeno 
i seguenti compiti:  

    a)   mantenere a disposizione delle autorità nazionali 
di vigilanza del mercato la dichiarazione di conformità 
UE e la documentazione tecnica per dieci anni dalla data 
in cui il materiale elettrico è stato immesso sul mercato;  

    b)   a seguito di una richiesta motivata di un’autorità 
nazionale competente, fornire a tale autorità tutte le infor-
mazioni e la documentazione necessarie per dimostrare la 
conformità del materiale elettrico;  

    c)   cooperare con le autorità nazionali competenti, su 
loro richiesta, a qualsiasi azione intrapresa per eliminare 
i rischi presentati dal materiale elettrico che rientra nel 
proprio mandato.    

  Art. 5.
      Obblighi degli importatori    

     1. Gli importatori immettono sul mercato solo il mate-
riale elettrico conforme. 

 2. Prima di immettere il materiale elettrico sul mercato, 
gli importatori assicurano che il fabbricante abbia esegui-
to l’appropriata procedura di valutazione della conformi-
tà. Essi assicurano che il fabbricante abbia preparato la 
documentazione tecnica, che sul materiale elettrico sia 
apposta la marcatura CE, che il materiale elettrico sia ac-
compagnato dai documenti prescritti e che il fabbricante 
abbia rispettato le prescrizioni di cui all’articolo 3, commi 
5 e 6. L’importatore, se ritiene o ha motivo di ritenere 
che il materiale elettrico non sia conforme agli obiettivi 
di sicurezza menzionati all’articolo 1, commi 2 e 3, ed 
enunciati nell’allegato I, non immette il materiale elettri-
co sul mercato fi no a quando non sia stato reso conforme. 
Inoltre, quando il materiale elettrico presenta un rischio, 
l’importatore ne informa il fabbricante e le autorità di vi-
gilanza del mercato. 

 3. Gli importatori indicano sul materiale elettrico il 
loro nome, la loro denominazione commerciale registrata 
o il loro marchio registrato e l’indirizzo postale al quale 
possono essere contattati oppure, ove ciò non sia possibi-
le, sull’imballaggio o in un documento di accompagna-
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mento del materiale elettrico. Le informazioni relative al 
contatto sono in lingua italiana. 

 4. Gli importatori garantiscono che il materiale elet-
trico sia accompagnato da istruzioni e informazioni sulla 
sicurezza, in lingua italiana. 

 5. Gli importatori garantiscono che, mentre il materia-
le elettrico è sotto la loro responsabilità, le condizioni di 
immagazzinamento o di trasporto non mettono a rischio 
la sua conformità agli obiettivi di sicurezza menzionati 
all’articolo 1, commi 2 e 3, ed enunciati nell’allegato I. 

 6. Laddove ritenuto necessario in considerazione dei 
rischi presentati dal materiale elettrico, gli importatori 
eseguono, per proteggere la salute e la sicurezza dei con-
sumatori, una prova a campione sul materiale elettrico 
messo a disposizione sul mercato, esaminano i reclami, 
il materiale elettrico non conforme e i richiami del ma-
teriale elettrico non conforme, mantengono, se del caso, 
un registro degli stessi e informano i distributori di tale 
monitoraggio. 

 7. Gli importatori che ritengono o hanno motivo di rite-
nere che il materiale elettrico da essi immesso sul mercato 
non sia conforme al presente decreto prendono immedia-
tamente le misure correttive necessarie per rendere con-
forme tale materiale elettrico, per ritirarlo o richiamarlo, 
a seconda dei casi. Inoltre, qualora il materiale elettrico 
presenti un rischio, gli importatori ne informano imme-
diatamente le autorità nazionali competenti degli Stati 
membri in cui hanno messo a disposizione sul mercato 
il materiale elettrico, indicando in particolare i dettagli 
relativi alla non conformità e qualsiasi misura correttiva 
presa. 

 8. Per dieci anni dalla data in cui il materiale elettrico è 
stato immesso sul mercato gli importatori mantengono la 
dichiarazione di conformità UE a disposizione delle auto-
rità di vigilanza del mercato; garantiscono inoltre che, su 
richiesta, la documentazione tecnica sarà messa a dispo-
sizione di tali autorità. 

 9. Gli importatori, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione, in for-
mato cartaceo o elettronico, necessarie per dimostrare la 
conformità del materiale elettrico in una lingua facilmen-
te compresa da tale autorità e, per il materiale elettrico 
immesso sul mercato in Italia, in lingua italiana. Coope-
rano con tale autorità, su sua richiesta, a qualsiasi azione 
intrapresa per eliminare i rischi presentati dal materiale 
elettrico da essi immesso sul mercato.   

  Art. 6.
      Obblighi dei distributori    

     1. Quando mettono il materiale elettrico a disposizione 
sul mercato, i distributori si comportano con la dovuta di-
ligenza ed applicano le prescrizioni del presente decreto. 

 2. Prima di mettere il materiale elettrico a disposizio-
ne sul mercato, i distributori verifi cano che esso rechi la 
marcatura CE, che sia accompagnato dalla documenta-
zione richiesta, nonché da istruzioni e informazioni sulla 
sicurezza, in una lingua che può essere facilmente com-
presa dagli utilizzatori fi nali nello Stato membro in cui il 
materiale elettrico deve essere messo a disposizione sul 
mercato e, per il mercato italiano, in lingua italiana, e che 
il fabbricante e l’importatore si siano conformati alle pre-
scrizioni di cui, rispettivamente, all’articolo 3, commi 5 

e 6, e all’articolo 5, comma 3. Il distributore, se ritiene o 
ha motivo di ritenere che il materiale elettrico non è con-
forme agli obiettivi di sicurezza menzionati all’articolo 1, 
commi 2 e 3, ed enunciati nell’allegato I, non mette il ma-
teriale elettrico a disposizione sul mercato fi no a quando 
non sia stato reso conforme. Inoltre, quando il materiale 
elettrico presenta un rischio, il distributore ne informa il 
fabbricante o l’importatore e le autorità di vigilanza del 
mercato. 

 3. I distributori garantiscono che, mentre il materiale 
elettrico è sotto la loro responsabilità, le sue condizioni di 
immagazzinamento o di trasporto non mettono a rischio 
la sua conformità agli obiettivi di sicurezza menzionati 
all’articolo 1, commi 2 e 3, ed enunciati nell’allegato I. 

 4. I distributori, che ritengono o hanno motivo di ri-
tenere che il materiale elettrico da essi messo a disposi-
zione sul mercato non è conforme al presente decreto, si 
assicurano che siano prese le misure correttive necessarie 
per rendere conforme tale materiale elettrico, per ritirarlo 
o richiamarlo, a seconda dei casi. Inoltre, qualora il ma-
teriale elettrico presenta un rischio, i distributori ne infor-
mano immediatamente le autorità nazionali competenti 
degli Stati membri in cui hanno messo a disposizione sul 
mercato il materiale elettrico, indicando in particolare i 
dettagli relativi alla non conformità e qualsiasi misura 
correttiva presa. 

 5. I distributori, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione, in for-
mato cartaceo o elettronico, necessarie per dimostrare la 
conformità del materiale elettrico. Cooperano con tale 
autorità, su sua richiesta, a qualsiasi azione intrapresa per 
eliminare i rischi presentati dal materiale elettrico da essi 
messo a disposizione sul mercato.   

  Art. 7.

      Casi in cui gli obblighi dei fabbricanti si applicano
agli importatori e ai distributori    

     1. Un importatore o distributore è ritenuto un fabbri-
cante ai fi ni del presente decreto ed è soggetto agli ob-
blighi del fabbricante di cui all’articolo 3 quando immet-
te sul mercato materiale elettrico con il proprio nome o 
marchio commerciale o modifi ca materiale elettrico già 
immesso sul mercato in modo tale da poterne condiziona-
re la conformità al presente decreto.   

  Art. 8.

      Identifi cazione degli operatori economici    

      1. Gli operatori economici indicano alle autorità di vi-
gilanza che ne fanno richiesta:  

    a)   qualsiasi operatore economico che ha fornito loro 
materiale elettrico;  

    b)   qualsiasi operatore economico cui hanno fornito 
materiale elettrico.  

 2. Gli operatori economici devono essere in grado di 
presentare le informazioni di cui al comma 1 per dieci 
anni dal momento in cui sono stati loro forniti materiale 
elettrico e per dieci anni dal momento in cui essi hanno 
fornito materiale elettrico.   



—  242  —

Supplemento ordinario n. 16/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12125-5-2016

  Art. 9.
      Presunzione di conformità

sulla base di norme armonizzate    

     1. Il materiale elettrico che è conforme alle norme 
armonizzate o a parti di esse i cui riferimenti sono stati 
pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea 
è considerato conforme agli obiettivi di sicurezza di tali 
norme o parti di esse menzionati all’articolo 1, commi 2 e 
3, ed enunciati nell’allegato I.   

  Art. 10.
      Presunzione di conformità

sulla base di norme internazionali    

     1. Ove non siano state elaborate e pubblicate norme 
armonizzate di cui all’articolo 9, si considera del pari ri-
spondente agli obiettivi di sicurezza menzionati all’arti-
colo 1, commi 2 e 3, ed enunciati nell’allegato I, ai fi ni 
della messa a disposizione sul mercato di cui all’artico-
lo 1, comma 2, o della libera circolazione di cui all’artico-
lo 1, comma 4, il materiale elettrico conforme alle dispo-
sizioni in materia di sicurezza delle norme internazionali 
elaborate dalla «International Electrotechnical Commis-
sion» (IEC) (Commissione elettrotecnica internazionale) 
per le quali sia stata espletata la procedura di pubblicazio-
ne di cui ai paragrafi  2 e 3 dell’articolo 13 della direttiva 
2014/35/UE.   

  Art. 11.
      Presunzione di conformità

sulla base di norme nazionali    

     1. Ove non siano state elaborate e pubblicate norme 
armonizzate di cui all’articolo 9 e norme internazionali di 
cui all’articolo 10, si considera del pari rispondente agli 
obiettivi di sicurezza menzionati all’articolo 1, commi 2 e 
3, ed enunciati nell’allegato I, ai fi ni della messa a dispo-
sizione sul mercato di cui all’articolo 1, comma 2, o della 
libera circolazione di cui all’articolo 1, comma 4, il ma-
teriale elettrico costruito in conformità delle disposizioni 
in materia di sicurezza delle norme applicate nello Stato 
membro in cui è stato fabbricato, quando detto materiale 
garantisce un livello di sicurezza equivalente a quello ri-
chiesto sul territorio italiano.   

  Art. 12.
      Principi generali della marcatura CE

e dichiarazione di conformità UE    

     1. La marcatura CE è soggetta ai principi generali 
esposti all’articolo 30 del regolamento (CE) n. 765/2008. 

 2. La dichiarazione di conformità UE attesta il rispet-
to degli obiettivi di sicurezza menzionati all’articolo 1, 
commi 2 e 3, ed enunciati nell’allegato I. 

 3. La dichiarazione di conformità UE ha la struttura 
tipo di cui all’allegato II, contiene gli elementi specifi cati 
nel modulo A di cui all’allegato III ed è continuamente 
aggiornata. Essa è tradotta in lingua italiana. 

 4. Se al materiale elettrico si applicano più atti 
dell’Unione che prescrivono una dichiarazione di confor-
mità UE, viene compilata un’unica dichiarazione di con-
formità UE in rapporto a tutti questi atti dell’Unione. La 

dichiarazione contiene gli estremi degli atti dell’Unione, 
compresi i riferimenti della loro pubblicazione. 

 5. Con la dichiarazione di conformità UE il fabbricante 
si assume la responsabilità della conformità del materiale 
elettrico alle prescrizioni di cui al presente decreto.   

  Art. 13.
      Regole e condizioni

per l’apposizione della marcatura CE    

     1. La marcatura CE è apposta in modo visibile, leggibi-
le e indelebile sul materiale elettrico o sulla sua targhetta. 
Nei casi in cui ciò non è possibile o la natura del materiale 
elettrico non lo consente, essa è apposta sull’imballaggio 
e sui documenti di accompagnamento. 

 2. La marcatura CE è apposta sul materiale elettrico 
prima della sua immissione sul mercato.   

  Art. 14.
      Vigilanza del mercato, controllo del materiale elettrico 

che entra nel mercato dell’Unione e sanzioni    

     1. Al materiale elettrico si applica l’articolo 15, para-
grafo 3, e gli articoli da 16 a 29 del regolamento (CE) 
n. 765/2008. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, le funzioni di autorità di 
vigilanza del mercato sono svolte dal Ministero dello svi-
luppo economico avvalendosi delle autorità competenti 
per i controlli sulla sicurezza generale dei prodotti e, pre-
via intesa, dei competenti uffi ci del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, nonché di altre amministrazioni 
dello Stato e delle autorità pubbliche locali nell’ambito 
delle rispettive competenze. Le funzioni di controllo alle 
frontiere esterne sono svolte dall’Agenzia delle dogane e 
dei monopoli conformemente agli articoli da 27 a 29 del 
regolamento (CE) n. 765/2008. 

 3. Nel caso in cui gli organi di vigilanza competenti ai 
sensi del presente articolo, nell’espletamento delle loro 
funzioni ispettive e di controllo, rilevano che il materiale 
elettrico è in tutto o in parte non rispondente agli obiettivi 
di sicurezza menzionati all’articolo 1, commi 2 e 3, ed 
enunciati nell’allegato I, ne informano immediatamente 
il Ministero dello sviluppo economico. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico per il mate-
riale elettrico che presenta rischi e comunque in relazione 
alle segnalazioni di cui al comma 3 effettua le valutazioni 
ed adotta gli appropriati provvedimenti di cui agli articoli 
15, 16, 17 e 18. 

 5. Salvo che il fatto costituisca reato gli operatori eco-
nomici che immettono sul mercato materiale elettrico in 
violazione delle prescrizioni del presente decreto diver-
se da quelle oggetto delle sanzioni di cui al comma 7, o 
non ottemperano ai conseguenti provvedimenti di divieto, 
sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria del 
pagamento di una somma da cinquanta euro a cento cin-
quanta euro per ogni pezzo ed in ogni caso di una somma 
non inferiore a diecimila euro e non superiore a sessan-
tamila euro. 

 6. Salvo che il fatto costituisca reato gli operatori eco-
nomici che mettono a disposizione sul mercato materia-
le elettrico in violazione delle prescrizioni del presente 



—  243  —

Supplemento ordinario n. 16/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12125-5-2016

decreto diverse da quelle oggetto delle sanzioni di cui al 
comma 7, o non ottemperano ai conseguenti provvedi-
menti di divieto, sono puniti con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria del pagamento di una somma da cinquanta 
euro a centocinquanta euro per ogni pezzo ed i ogni caso 
di una somma non inferiore a ottocento euro e non supe-
riore a cinquemila euro. 

 7. Salvo che il fatto costituisca reato, per le non con-
formità formali di cui all’articolo 18 e in generale per le 
violazioni diverse da quella di cui ai commi 5 e 6, alle 
disposizioni del presente decreto si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria consistente nel pagamento di 
una somma da cinquecento euro a cinquemila euro. 

 8. I rapporti sulle violazioni di cui al presente articolo 
sono presentati, ai sensi e per gli effetti della legge 24 no-
vembre 1981, n. 689, e successive modifi cazioni, alle au-
torità competenti per i controlli sulla sicurezza generale 
dei prodotti.   

  Art. 15.

      Procedure a livello nazionale per il materiale elettrico 
che presenta rischi    

     1. Nel caso in cui le autorità di vigilanza del mercato 
di cui all’articolo 14 hanno motivi suffi cienti per ritenere 
che un materiale elettrico disciplinato dal presente decre-
to presenta un rischio per la salute o la sicurezza delle per-
sone, degli animali domestici o dei beni, effettuano una 
valutazione del materiale elettrico interessato che investe 
tutte le prescrizioni pertinenti di cui al presente decreto. A 
tal fi ne, gli operatori economici interessati cooperano ove 
necessario con le autorità di vigilanza del mercato. 

 2. Se nel corso della valutazione di cui al comma 1 il 
Ministero dello sviluppo economico conclude che il ma-
teriale elettrico non rispetta le prescrizioni di cui al pre-
sente decreto, chiede tempestivamente all’operatore eco-
nomico interessato di adottare tutte le misure correttive 
del caso al fi ne di rendere il materiale elettrico conforme 
alle suddette prescrizioni oppure di ritirarlo o di richia-
marlo dal mercato entro un termine congruo e proporzio-
nato alla natura del rischio, a seconda dei casi. 

 3. L’articolo 21 del regolamento (CE) n. 765/2008 si 
applica alle misure di cui al comma 2. 

 4. Nel caso in cui ritiene che l’inadempienza non è ri-
stretta al territorio nazionale, il Ministero dello sviluppo 
economico informa la Commissione europea e gli altri 
Stati membri dell’Unione europea dei risultati della valu-
tazione e dei provvedimenti che ha chiesto all’operatore 
economico di prendere. 

 5. L’operatore economico garantisce che siano prese 
tutte le opportune misure correttive nei confronti del ma-
teriale elettrico interessato che ha messo a disposizione 
sull’intero mercato dell’Unione. 

 6. Nel caso in cui l’operatore economico interessato 
non prende le misure correttive adeguate entro il periodo 
di cui al comma 2, il Ministero dello sviluppo economico 
adotta tutte le opportune misure provvisorie per proibire 

o limitare la messa a disposizione del materiale elettrico 
sul mercato nazionale, per ritirarlo da tale mercato o per 
richiamarlo. La misura è adottata con provvedimento mo-
tivato e comunicato all’interessato, con l’indicazione dei 
mezzi di impugnativa avverso il provvedimento stesso e 
del termine entro cui è possibile ricorrere. 

 7. Il Ministero dello sviluppo economico informa im-
mediatamente la Commissione e gli altri Stati membri 
circa le misure di cui ai commi 5 e 6. Il Ministero dello 
sviluppo economico comunica i provvedimenti di cui al 
presente articolo agli organi segnalanti la presunta non 
conformità. 

  8. Le informazioni di cui al primo periodo del com-
ma 7, includono tutti i particolari disponibili, soprattutto 
i dati necessari all’identifi cazione del materiale elettrico 
non conforme, la sua origine, la natura della presunta non 
conformità e dei rischi connessi, la natura e la durata delle 
misure nazionali adottate, nonché gli argomenti espres-
si dall’operatore economico interessato. In particolare, il 
Ministero dello sviluppo economico indica se l’inadem-
pienza sia dovuta a una delle due cause seguenti:  

    a)   non conformità del materiale elettrico agli obietti-
vi di sicurezza menzionati all’articolo 2, secondo comma, 
ed enunciati nell’allegato I relativi alla salute o alla sicu-
rezza delle persone, degli animali domestici o dei beni; 
oppure;  

    b)   carenze nelle norme armonizzate di cui all’ar-
ticolo 9 o delle norme internazionali o nazionali di cui 
all’articolo 10 e 11, che conferiscono la presunzione di 
conformità.  

 9. Il Ministero dello sviluppo economico, quando la 
procedura a norma dell’articolo 19 della direttiva 2014/35/
UE è stata avviata dall’autorità di un altro Stato membro, 
informa immediatamente la Commissione e gli altri Stati 
membri di tutti i provvedimenti adottati, di tutte le altre 
informazioni a sua disposizione sulla non conformità del 
materiale elettrico interessato e, in caso di disaccordo con 
la misura nazionale adottata, delle sue obiezioni. 

 10. Il Ministero dello sviluppo economico tiene conto 
nello svolgimento della propria attività, sia per le proprie 
misure provvisorie che per quelle assunte da autorità di 
altri Stati membri, che nel caso in cui, entro tre mesi dal 
ricevimento delle informazioni di cui al comma 8, uno 
Stato membro o la Commissione non sollevano obiezioni 
contro la misura provvisoria presa da uno Stato membro, 
tale misura è ritenuta giustifi cata. 

 11. Il Ministero dello sviluppo economico adotta im-
mediatamente le opportune misure restrittive in relazione 
al materiale elettrico in questione, come il suo ritiro dal 
mercato. 

 12. Gli oneri relativi al ritiro dal mercato del materiale 
elettrico interessato ovvero ad altra prescrizione o limi-
tazione o misura correttiva adottata ai sensi del presente 
articolo sono a carico del fabbricante o del suo rappre-
sentante autorizzato o dell’importatore o del distributo-
re o dell’operatore economico destinatario del relativo 
provvedimento.   
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  Art. 16.

      Procedura di salvaguardia dell’Unione    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico cura la parte-
cipazione nazionale alla consultazione svolta dalla Com-
missione europea quando, in esito alla procedura di cui 
all’articolo 15, sono sollevate obiezioni contro una mi-
sura assunta da uno Stato membro o nel caso in cui la 
Commissione ritiene che una misura nazionale é contraria 
alla legislazione dell’Unione. Il Ministero dello sviluppo 
economico cura l’esecuzione delle conseguenti decisioni 
della Commissione. 

 2. Se la misura nazionale relativa ad un materiale elet-
trico è ritenuta giustifi cata, il Ministero dello sviluppo 
economico adotta i provvedimenti necessari per garanti-
re che il materiale elettrico non conforme sia ritirato dal 
mercato nazionale e ne informa la Commissione. Se la 
misura adottata dall’Italia è considerata ingiustifi cata, il 
Ministero dello sviluppo economico la revoca. 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico cura le ini-
ziative necessarie alla partecipazione nazionale alla 
procedura di cui all’articolo 11 del regolamento (UE) 
n. 1025/2012, quando la misura nazionale è considerata 
giustifi cata e la non conformità di un materiale elettrico 
è attribuita a una carenza delle norme armonizzate di cui 
all’articolo 15, comma 8, lettera   b)  , del presente decreto.   

  Art. 17.

      Materiale elettrico conforme che presenta rischi    

     1. Se il Ministero dello sviluppo economico, dopo aver 
effettuato una valutazione ai sensi dell’articolo 15, com-
mi 1 e 2, ritiene che un materiale elettrico, pur confor-
me al presente decreto, presenta un rischio per la salute o 
la sicurezza delle persone, degli animali domestici o dei 
beni, chiede all’operatore economico interessato di prov-
vedere, affi nché tale materiale elettrico, all’atto della sua 
immissione sul mercato, non presenti più tale rischio o 
che tale materiale elettrico sia, a seconda dei casi, ritirato 
dal mercato o richiamato entro un periodo di tempo con-
gruo, proporzionato alla natura del rischio. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, l’operatore economico 
garantisce che siano prese misure correttive nei confronti 
di tutti i materiali elettrici interessati che lo stesso ha mes-
so a disposizione sull’intero mercato dell’Unione. 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico informa im-
mediatamente la Commissione e gli altri Stati membri. 
Tali informazioni includono tutti i dettagli disponibili, in 
particolare i dati necessari all’identifi cazione del materia-
le elettrico interessato, la sua origine e la catena di forni-
tura del prodotto, la natura dei rischi connessi, nonché la 
natura e la durata delle misure nazionali adottate. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico cura, ove 
necessario, l’attuazione degli atti di esecuzione e delle 
decisioni della Commissione europea previsti dall’artico-
lo 21, paragrafo 4, della direttiva 2014/35/UE.   

  Art. 18.

      Non conformità formale    

      1. Fatto salvo l’articolo 15, se il Ministero dello svilup-
po economico giunge a una delle seguenti conclusioni, 
chiede all’operatore economico interessato di porre fi ne 
allo stato di non conformità in questione:  

    a)   la marcatura CE è stata apposta in violazio-
ne dell’articolo 30 del regolamento (CE) n. 765/2008 o 
dell’articolo 13 del presente decreto;  

    b)   la marcatura CE non è stata apposta;  
    c)   la dichiarazione di conformità UE non è stata 

compilata o non accompagna il materiale elettrico;  
    d)   non è stata compilata correttamente la dichiara-

zione di conformità UE;  
    e)   la documentazione tecnica non è disponibile o è 

incompleta;  
    f)   le informazioni di cui all’articolo 3, comma 6, o 

all’articolo 5, comma 3, sono assenti, false o incomplete;  
    g)   non è rispettata qualsiasi altra prescrizione ammi-

nistrativa di cui all’articolo 3 o all’articolo 5.  
 2. Se la non conformità di cui al comma 1 permane, 

il Ministero dello sviluppo economico adotta le adeguate 
misure per limitare o proibire la messa a disposizione sul 
mercato del materiale elettrico o per garantire che sia ri-
chiamato o ritirato dal mercato.   

  Art. 19.

      Abrogazioni    

      1. Sono abrogati:  
    a)   la legge 18 ottobre 1977, n. 791;  
    b)   il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 626;  
    c)   il decreto legislativo 31 luglio 1997, n. 277.    

  Art. 20.

      Disposizioni fi nali e transitorie    

     1. È consentita la messa a disposizione sul mercato di 
materiale elettrico rientrante nell’ambito di applicazione 
della direttiva 2006/95/CE e ad essa conforme, immesso 
sul mercato anteriormente al 20 aprile 2016. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico comunica alla 
Commissione europea il testo delle disposizioni di cui al 
presente decreto e delle altre disposizioni fondamentali di 
diritto interno adottate nel settore disciplinato dal decreto 
medesimo. 

 3. Nelle disposizioni legislative, regolamentari ed 
amministrative in vigore, tutti i riferimenti alle direttive 
codifi cate nella direttiva 2006/95/CE ed a tale direttiva, 
abrogata dalla direttiva 2014/35/UE, si intendono fatti 
a quest’ultima direttiva e sono letti secondo la tavola di 
concordanza di cui all’allegato VI alla direttiva stessa.   



—  245  —

Supplemento ordinario n. 16/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12125-5-2016

  Art. 21.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica. Le amministrazioni interessate prov-
vedono agli adempimenti previsti dal presente decreto 
con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente.   

  Art. 22.

      Entrata in vigore    

     1. Ferme restando le decorrenze disposte dall’artico-
lo 26 della direttiva 2014/35/UE relativamente alle dispo-
sizioni della medesima, il presente decreto entra in vigore 
il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 19 maggio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 CALENDA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

      ALLEGATO I
    (Articolo 1, comma 3)  

 PRINCIPALI ELEMENTI DEGLI OBIETTIVI DI 
SICUREZZA DEL MATERIALE ELETTRICO 
DESTINATO AD ESSERE ADOPERATO ENTRO 
TALUNI LIMITI DI TENSIONE 

  1. Requisiti generali.  
   a)   Le caratteristiche essenziali del materiale elettri-

co, la cui conoscenza ed osservanza sono indispensabi-
li per un impiego conforme alla destinazione ed esente 
da pericolo, sono indicate sul materiale elettrico stesso, 

oppure, qualora ciò non sia possibile, su una scheda che 
l’accompagna. 

   b)   Il materiale elettrico e le sue parti costitutive sono 
costruiti in modo da poter essere assemblati e collegati in 
maniera sicura ed adeguata. 

   c)   Il materiale elettrico è progettato e fabbricato in 
modo da assicurare la protezione dai pericoli citati ai pun-
ti 2 e 3 del presente allegato, sempreché esso sia adope-
rato in conformità della sua destinazione e osservando le 
norme di manutenzione. 

  2. Protezione dai pericoli che possono derivare dal 
materiale elettrico.  

  In conformità del punto 1, sono previste misure di ca-
rattere tecnico affi nché:  

   a)   le persone e gli animali domestici siano adeguata-
mente protetti dal pericolo di lesioni fi siche o altri danni 
che possano derivare da contatti diretti o indiretti; 

   b)   non possano prodursi sovratemperature, archi 
elettrici o radiazioni che possono causare un pericolo; 

   c)   le persone, gli animali domestici e i beni siano 
adeguatamente protetti dai pericoli di natura non elettri-
ca che, come insegna l’esperienza, possono derivare dal 
materiale elettrico; 

   d)   l’isolamento sia proporzionato alle sollecitazioni 
prevedibili. 

 3.     Protezione dai pericoli dovuti all’infl uenza di fattori 
esterni sul materiale elettrico.   

  In conformità del punto 1, sono previste misure di ordi-
ne tecnico affi nché il materiale elettrico:  

   a)   presenti le caratteristiche meccaniche richieste in 
modo da non causare pericolo alle persone, agli animali 
domestici e ai beni; 

   b)   sia resistente a fenomeni di natura non meccani-
ca nelle condizioni ambientali previste, in modo da non 
causare pericolo alle persone, agli animali domestici e ai 
beni; 

   c)   nelle condizioni di sovraccarico previste, non cau-
si pericolo alle persone, agli animali domestici e ai beni. 

 ____ 

  ALLEGATO    II
   (Articolo 12, comma 3)  

 DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ UE
(N. XXXX) (   1   ) 

 1. Modello di prodotto/prodotto (numero di prodotto, 
tipo, lotto o serie). 

 2. Nome e indirizzo del fabbricante o del suo rappre-
sentante autorizzato. 

 3. La presente dichiarazione di conformità è rilasciata 
sotto la responsabilità esclusiva del fabbricante. 

 4. Oggetto della dichiarazione (identifi cazione del ma-
teriale elettrico che ne consenta la rintracciabilità; può, 
se necessario per l’identifi cazione del materiale elettrico, 
includere un’immagine a colori di grandezza suffi ciente). 
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 5. L’oggetto della dichiarazione di cui sopra è conforme 
alla pertinente normativa di armonizzazione dell’Unione. 

 6. Riferimento alle pertinenti norme armonizzate uti-
lizzate o riferimenti alle altre specifi che tecniche in rela-
zione alle quali è dichiarata la conformità. 

  7. Informazioni supplementari:  
  fi rmato a nome e per conto di:  
  (luogo e data del rilascio):  
 (nome, funzione) (fi rma) 

 ____ 
 (   1   ) L’assegnazione di un numero, da parte del fabbri-

cante, alla dichiarazione di conformità è opzionale. 

 ____ 

  ALLEGATO    III
   (Articolo 3, comma 2)  

 MODULO A: CONTROLLO INTERNO
DELLA PRODUZIONE 

  1. Il controllo interno della produzione è la procedura 
di valutazione della conformità con cui il fabbricante 
ottempera agli obblighi stabiliti ai punti 2, 3 e 4 
e garantisce e dichiara, sotto la propria esclusiva 
responsabilità, che il materiale elettrico interessato 
soddisfa le prescrizioni del presente decreto ad esso 
applicabili.  

  2. Documentazione tecnica.  

  Il fabbricante compila la documentazione tecnica. La 
documentazione permette di valutare la conformità del 
materiale elettrico ai requisiti pertinenti e comprende 
un’analisi e una valutazione adeguate dei rischi. La do-
cumentazione tecnica precisa le prescrizioni applicabili 
e include, se necessario ai fi ni della valutazione, il pro-
getto, la fabbricazione e il funzionamento del materiale 
elettrico. La documentazione tecnica contiene, laddove 
applicabile, almeno gli elementi seguenti:  

   a)   una descrizione generale del materiale elettrico; 
   b)   i disegni di progettazione e fabbricazione, nonché 

gli schemi di componenti, sottounità, circuiti ecc.; 
   c)   le descrizioni e le spiegazioni necessarie alla com-

prensione di tali disegni e schemi e del funzionamento del 
materiale elettrico; 

   d)   un elenco delle norme armonizzate, applicate 
completamente o in parte, i cui riferimenti siano stati 
pubblicati nella   Gazzetta uffi ciale   dell’Unione europea o 
delle norme internazionali o nazionali di cui agli articoli 
10 e 11, e, qualora non siano state applicate tali norme 
armonizzate o tali norme internazionali o nazionali, le de-
scrizioni delle soluzioni adottate per soddisfare gli obiet-
tivi di sicurezza de presente decreto, compreso un elenco 

delle altre pertinenti specifi che tecniche applicate. In caso 
di applicazione parziale delle norme armonizzate o delle 
norme internazionali o nazionali di cui agli articoli 10 e 
11, la documentazione tecnica specifi ca le parti che sono 
state applicate; 

   e)   i risultati dei calcoli di progettazione realizzati, 
degli esami effettuati ecc.; e 

   f)   le relazioni sulle prove effettuate. 

  3. Produzione.  

 Il fabbricante prende tutte le misure necessarie affi nché 
il processo di fabbricazione e il relativo controllo assicu-
rino la conformità del materiale elettrico fabbricato alla 
documentazione tecnica di cui al punto 2 e alle prescri-
zioni del presente decreto ad esso applicabili. 

  4. Marcatura e dichiarazione di conformità UE.  

 4.1. Il fabbricante appone la marcatura CE su ogni sin-
golo materiale elettrico conforme alle prescrizioni appli-
cabili del presente decreto. 

 4.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta 
di conformità UE per ogni modello del prodotto che, in-
sieme alla documentazione tecnica, tiene a disposizione 
delle autorità nazionali di vigilanza del mercato per dieci 
anni dalla data in cui il materiale elettrico è stato immesso 
sul mercato. La dichiarazione di conformità UE identifi ca 
il materiale elettrico per cui è stata redatta. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE è mes-
sa a disposizione delle autorità di vigilanza del mercato 
su richiesta. 

  5. Rappresentante autorizzato.  

 Gli obblighi del fabbricante previsti al punto 4 possono 
essere adempiuti, a nome del fabbricante e sotto la sua 
responsabilità, dal suo rappresentante autorizzato purché 
siano specifi cati nel mandato.   
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NOTE 
 
AVVERTENZA 
 
Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia ai 
sensi dell’articolo 10, comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, 
sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della 
Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 
1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato 
il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 
Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE). 
 
 
Note alle premesse: 
 
L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l'esercizio della funzione legislativa non può essere 
delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto  per tempo 
limitato e per oggetti definiti. 
 
L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repubblica il potere di 
promulgare le leggi e di emanare i decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 
 
Il testo dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 12 
settembre 1988, n. 214, S.O., così recita:  
 
“Art. 14. Decreti legislativi.  
1. I decreti legislativi adottati dal Governo ai sensi dell'articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislativo» e con l'indicazione, 
nel preambolo, della legge di delegazione, della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri 
adempimenti del procedimento prescritti dalla legge di delegazione.  
2. L'emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il termine fissato dalla legge di 
delegazione; il testo del decreto legislativo adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della 
Repubblica, per la emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza.  
3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di oggetti distinti suscettibili di separata 
disciplina, il Governo può esercitarla mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti 
predetti. In relazione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo informa 
periodicamente le Camere sui criteri che segue nell'organizzazione dell'esercizio della delega.  
4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l'esercizio della delega ecceda i due anni, il Governo 
è tenuto a richiedere il parere delle Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso 
dalle Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia entro sessanta giorni, 
indicando specificamente le eventuali disposizioni non ritenute corrispondenti alle direttive della 
legge di delegazione. Il Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, con le 
sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Commissioni per il parere definitivo che 
deve essere espresso entro trenta giorni.”. 
 
La direttiva 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio concernente l'armonizzazione delle 
legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del materiale elettrico 
destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione (rifusione) è pubblicata nella G.U.U.E. 29 
marzo 2014, n. L 96.  
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Il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla 
partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche 
dell'Unione europea), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 4 gennaio 2013, n. 3, così recita: 
 
“Art. 31. Procedure per l'esercizio delle deleghe legislative conferite al Governo con la legge di 
delegazione europea  
1. In relazione alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per il 
recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro il termine di quattro mesi 
antecedenti a quello di recepimento indicato in ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine 
così determinato sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea, 
ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decreti legislativi di recepimento entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della medesima legge; per le direttive che non prevedono un 
termine di recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di delegazione europea.  
2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro con competenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari esteri, 
della giustizia, dell'economia e delle finanze e con gli altri Ministri interessati in relazione 
all'oggetto della direttiva. I decreti legislativi sono accompagnati da una tabella di concordanza tra 
le disposizioni in essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall'amministrazione 
con competenza istituzionale prevalente nella materia. 
3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione alle quali sugli schemi dei decreti 
legislativi di recepimento è acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti legislativi sono 
trasmessi, dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al 
Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i decreti sono emanati anche in 
mancanza del parere. Qualora il termine per l'espressione del parere parlamentare di cui al presente 
comma ovvero i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che precedono la 
scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o successivamente, questi ultimi sono 
prorogati di tre mesi. 
4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle direttive che comportino conseguenze 
finanziarie sono corredati della relazione tecnica di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profili finanziari. Il Governo, ove non intenda conformarsi alle condizioni 
formulate con riferimento all'esigenza di garantire il rispetto dell'articolo 81, quarto comma, della 
Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi 
d'informazione, per i pareri definitivi delle Commissioni parlamentari competenti per i profili 
finanziari, che devono essere espressi entro venti giorni. 
5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al 
comma 1, nel rispetto dei principi e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il 
Governo può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e 
correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato comma 1, fatto salvo il diverso termine 
previsto dal comma 6. 
6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adottare disposizioni integrative e 
correttive di decreti legislativi emanati ai sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati 
dell'Unione europea di cui all'articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, che 
modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legislativi. Le disposizioni integrative e 
correttive di cui al primo periodo sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine 
fissato dalla legge di delegazione europea. 
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7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dalla legge di delegazione europea, 
adottati, ai sensi dell'articolo 117, quinto comma, della Costituzione, nelle materie di competenza 
legislativa delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e secondo le 
procedure di cui all'articolo 41, comma 1. 
8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell'articolo 33 e attinenti a materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui 
all'articolo 41, comma 1. 
9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamentari di cui al comma 3, relativi a 
sanzioni penali contenute negli schemi di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, 
ritrasmette i testi, con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Camera dei deputati e 
al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati 
anche in mancanza di nuovo parere.” 
 
“Art. 32. Principi e criteri direttivi generali di delega per l'attuazione del diritto dell'Unione 
europea  
1. Salvi gli specifici principi e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in 
aggiunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di cui all'articolo 31 sono 
informati ai seguenti principi e criteri direttivi generali: 

a) le amministrazioni direttamente interessate provvedono all'attuazione dei decreti legislativi 
con le ordinarie strutture amministrative, secondo il principio della massima semplificazione dei 
procedimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni e dei servizi;  

b) ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vigenti per i singoli settori interessati 
dalla normativa da attuare, sono introdotte le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche 
attraverso il riassetto e la semplificazione normativi con l'indicazione esplicita delle norme 
abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplificazione amministrativa ovvero le materie 
oggetto di delegificazione;  

c) gli atti di recepimento di direttive dell'Unione europea non possono prevedere l'introduzione 
o il mantenimento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai 
sensi dell'articolo 14, commi 24-bis, 24-ter e 24-quater, della legge 28 novembre 2005, n. 246;  

d) al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove necessario per assicurare 
l'osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legislativi, sono previste sanzioni 
amministrative e penali per le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell'ammenda fino a 150.000 euro e dell'arresto fino a tre anni, sono 
previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi in cui le infrazioni ledano o espongano a 
pericolo interessi costituzionalmente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell'ammenda 
alternativa all'arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino l'interesse protetto; la 
pena dell'arresto congiunta a quella dell'ammenda per le infrazioni che rechino un danno di 
particolare gravità. Nelle predette ipotesi, in luogo dell'arresto e dell'ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti del decreto legislativo 28 
agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza del giudice di pace. La sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è prevista per le 
infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi da quelli indicati dalla presente 
lettera. Nell'ambito dei limiti minimi e massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera 
sono determinate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva dell'interesse 
protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di specifiche qualità personali del colpevole, 
comprese quelle che impongono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l'infrazione può recare al colpevole ovvero alla persona o all'ente nel cui 
interesse egli agisce. Ove necessario per assicurare l'osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della sospensione fino 
a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione definitiva di facoltà e diritti derivanti da 
provvedimenti dell'amministrazione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fine è prevista la confisca obbligatoria delle cose che servirono o furono 
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destinate a commettere l'illecito amministrativo o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, 
nel rispetto dei limiti stabiliti dall'articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale e 
dall'articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni. Entro i limiti di 
pena indicati nella presente lettera sono previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle 
eventualmente già comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensività 
rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle materie di cui all'articolo 117, 
quarto comma, della Costituzione, le sanzioni amministrative sono determinate dalle regioni;  

e) al recepimento di direttive o all'attuazione di altri atti dell'Unione europea che modificano 
precedenti direttive o atti già attuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la 
modificazione non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corrispondenti 
modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione della direttiva o di altro atto 
modificato;  

f) nella redazione dei decreti legislativi di cui all'articolo 31 si tiene conto delle eventuali 
modificazioni delle direttive dell'Unione europea comunque intervenute fino al momento 
dell'esercizio della delega;  

g) quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra amministrazioni diverse o 
comunque siano coinvolte le competenze di più amministrazioni statali, i decreti legislativi 
individuano, attraverso le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le competenze delle regioni e 
degli altri enti territoriali, le procedure per salvaguardare l'unitarietà dei processi decisionali, la 
trasparenza, la celerità, l'efficacia e l'economicità nell'azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili;  

h) qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimento, vengono attuate con un unico 
decreto legislativo le direttive che riguardano le stesse materie o che comunque comportano 
modifiche degli stessi atti normativi;  

i) è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani rispetto ai cittadini degli altri Stati 
membri dell'Unione europea e non può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei 
cittadini italiani.”. 
 
Il testo dell’articolo 1 e l’allegato B della legge 9 luglio 2015, n. 114 (Delega al Governo per il 
recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2014), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 luglio 2015, n. 176, così recita: 
 
“Art. 1. Delega al Governo per l'attuazione di direttive europee  
1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i princìpi e i criteri direttivi di cui agli 
articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, i decreti legislativi per l'attuazione delle 
direttive elencate negli allegati A e B alla presente legge. 
2. I termini per l'esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono individuati ai sensi dell'articolo 31, 
comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234. 
3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate nell'allegato B, 
nonché, qualora sia previsto il ricorso a sanzioni penali, quelli relativi all'attuazione delle direttive 
elencate nell'allegato A, sono trasmessi, dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, 
alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere dei 
competenti organi parlamentari. 
4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non riguardano l'attività ordinaria delle 
amministrazioni statali o regionali possono essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione 
delle direttive elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per l'adempimento degli 
obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla relativa copertura, nonché alla copertura delle 
minori entrate eventualmente derivanti dall'attuazione delle direttive, in quanto non sia possibile 
farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, si provvede a carico del 
fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del 
predetto fondo si rivelasse insufficiente, i decreti legislativi dai quali derivino nuovi o maggiori 
oneri sono emanati solo successivamente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
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stanziano le occorrenti risorse finanziarie, in conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. Gli schemi dei predetti decreti legislativi sono, in ogni caso, sottoposti al 
parere delle Commissioni parlamentari competenti anche per i profili finanziari, ai sensi 
dell'articolo 31, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 234.” 
 
“Allegato B 
(articolo 1, comma 1) 
1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 luglio 2010, relativa alle norme di 
qualità e sicurezza degli organi umani destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 
2012);  
2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 9 ottobre 2012, che stabilisce le 
procedure informative per lo scambio tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti 
(termine di recepimento 10 aprile 2014);  
3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, sulle disposizioni 
minime di sicurezza e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti 
fisici (campi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1, 
della direttiva 89/391/CEE) e che abroga la direttiva 2004/40/CE (termine di recepimento 1º luglio 
2016);  
4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 agosto 2013, relativa agli attacchi 
contro i sistemi di informazione e che sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio 
(termine di recepimento 4 settembre 2015);  
5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2013, relativa al diritto di 
avvalersi di un difensore nel procedimento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato 
d'arresto europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione della libertà 
personale e al diritto delle persone private della libertà personale di comunicare con terzi e con le 
autorità consolari (termine di recepimento 27 novembre 2016);  
6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2013, recante modifica della 
direttiva 2004/109/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, sull'armonizzazione degli obblighi 
di trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mobiliari sono ammessi alla 
negoziazione in un mercato regolamentato, della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, relativa al prospetto da pubblicare per l'offerta pubblica o l'ammissione alla negoziazione 
di strumenti finanziari, e della direttiva 2007/14/CE della Commissione, che stabilisce le modalità 
di applicazione di talune disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 
novembre 2015); 
7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che stabilisce requisiti per la tutela della 
salute della popolazione relativamente alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al 
consumo umano (termine di recepimento 28 novembre 2015); 
8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativa alle 
imbarcazioni da diporto e alle moto d'acqua e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di 
recepimento 18 gennaio 2016); 
9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativa a talune 
responsabilità dello Stato di bandiera ai fini della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo 
del 2006 e della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 
10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, recante modifica 
della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali e del 
regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di 
informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 18 gennaio 2016); 
11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, che modifica la 
direttiva 2006/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai 
rifiuti di pile e accumulatori per quanto riguarda l'immissione sul mercato di batterie portatili e di 
accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati negli utensili elettrici senza fili e di pile 
a bottone con un basso tenore di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della 
Commissione (termine di recepimento 1º luglio 2015); 
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12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che stabilisce norme fondamentali di 
sicurezza relative alla protezione contro i pericoli derivanti dall'esposizione alle radiazioni 
ionizzanti, e che abroga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 
97/43/Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 2018);  
13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 febbraio 2014, in merito ai contratti 
di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali e recante modifica delle direttive 
2008/48/CE e 2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di recepimento 21 marzo 
2016); 
14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, che modifica le 
direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamento (CE) n. 1272/2008 
relativo alla classificazione, all'etichettatura e all'imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine 
di recepimento 1ºgiugno 2015); 
15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
e al controllo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 
16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di recipienti semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di strumenti per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di recepimento 19 
aprile 2016);  
19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di strumenti di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di 
protezione destinati a essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (termine di 
recepimento 19 aprile 2016);  
21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
del materiale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione (rifusione) (termine 
di recepimento 19 aprile 2016);  
22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sulle condizioni di 
ingresso e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori 
stagionali (termine di recepimento 30 settembre 2016);  
23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 aprile 2014, relativa all'ordine 
europeo di indagine penale (termine di recepimento 22 maggio 2017);  
24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifica la direttiva 2003/48/CE in materia 
di tassazione dei redditi da risparmio sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 
1ºgennaio 2016);  
25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa ai sistemi di 
garanzia dei depositi (rifusione) (termine di recepimento 3 luglio 2015); 
26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa ai requisiti 
minimi per accrescere la mobilità dei lavoratori tra Stati membri migliorando l'acquisizione e la 
salvaguardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 21 maggio 2018);  
27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica le 
direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) 
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n. 1095/2010 per quanto riguarda i poteri dell'Autorità europea di vigilanza (Autorità europea delle 
assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) e dell'Autorità europea di vigilanza 
(Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015);  
28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica la 
direttiva 2011/92/UE concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti 
pubblici e privati (termine di recepimento 16 maggio 2017);  
29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di apparecchiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepimento 12 giugno 
2016);  
30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alle misure 
intese ad agevolare l'esercizio dei diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione 
dei lavoratori (termine di recepimento 21 maggio 2016);  
31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alla 
fatturazione elettronica negli appalti pubblici (termine di recepimento 27 novembre 2018);  
32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica la 
direttiva 2006/43/CE relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine 
di recepimento 17 giugno 2016);  
33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alle sanzioni 
penali in caso di abusi di mercato (direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 
2016);  
34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 16 aprile 2014, che istituisce, a 
norma della direttiva 2007/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la 
tracciabilità degli articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015);  
35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un 
quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che 
modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/CE, 
2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti 
(UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di 
recepimento 31 dicembre 2014);  
36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa alla 
restituzione dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro e che modifica 
il regolamento (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 18 dicembre 2015); 
37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, recante misure volte 
a ridurre i costi dell'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di 
recepimento 1ºgennaio 2016); 
38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sulla protezione 
mediante il diritto penale dell'euro e di altre monete contro la falsificazione e che sostituisce la 
decisione quadro 2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 2016);  
39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che modifica la 
direttiva 2001/110/CE del Consiglio concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 
40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa ai mercati 
degli strumenti finanziari e che modifica la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE 
(rifusione) (termine di recepimento 3 luglio 2016);  
41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sulle condizioni di 
ingresso e soggiorno di cittadini di paesi terzi nell'ambito di trasferimenti intra-societari (termine di 
recepimento 29 novembre 2016);  
42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente 
l'applicazione della direttiva 96/71/CE relativa al distacco dei lavoratori nell'ambito di una 
prestazione di servizi e recante modifica del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del mercato interno 
(«regolamento IMI») (termine di recepimento 18 giugno 2016);  
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43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di attrezzature a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015);  
44) 2014/86/UE del Consiglio, dell'8 luglio 2014, e (UE) 2015/121 del Consiglio, del 27 gennaio 
2015, recanti modifica della direttiva 2011/96/UE, concernente il regime fiscale comune applicabile 
alle società madri e figlie di Stati membri diversi (termine di recepimento 31 dicembre 2015);  
45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell'8 luglio 2014, che modifica la direttiva 2009/71/Euratom 
che istituisce un quadro comunitario per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di 
recepimento 15 agosto 2017);  
46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, che istituisce un 
quadro per la pianificazione dello spazio marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016);  
47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, recante modifica della 
direttiva 2009/65/CE concernente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative in materia di taluni organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 
(OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depositario, le politiche retributive e le sanzioni 
(termine di recepimento 18 marzo 2016);  
48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, sulla realizzazione di 
un'infrastruttura per i combustibili alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016);  
49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, recante modifica 
della direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunicazione di informazioni di carattere non 
finanziario e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni gruppi di grandi 
dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016);  
50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, recante modifica della direttiva 
2002/59/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa all'istituzione di un sistema 
comunitario di monitoraggio del traffico navale e d'informazione (termine di recepimento 18 
novembre 2015);  
51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 novembre 2014, relativa a 
determinate norme che regolano le azioni per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale 
per violazioni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e dell'Unione 
europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016);  
52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante modifica della direttiva 2011/16/UE 
per quanto riguarda lo scambio automatico obbligatorio di informazioni nel settore fiscale (termine 
di recepimento 31 dicembre 2015);  
53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che attua l'accordo europeo concernente 
taluni aspetti dell'organizzazione dell'orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, 
concluso tra la European Barge Union (EBU), l'Organizzazione europea dei capitani (ESO) e la 
Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) (termine di recepimento 31 dicembre 2016);  
54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 31 ottobre 2014, che modifica l'allegato 
III della direttiva 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo 
di portata dei contatori dell'acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, che modifica la 
direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la 
coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio (senza termine di 
recepimento);  
56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, intesa ad agevolare 
lo scambio transfrontaliero di informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine 
di recepimento 6 maggio 2015).”. 
 
La legge 18 ottobre 1977, n. 791 (Attuazione della direttiva del consiglio delle Comunità europee 
(n. 72/23/CEE) relativa alle garanzie di sicurezza che deve possedere il materiale elettrico destinato 
ad essere utilizzato entro alcuni limiti di tensione) è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 2 novembre 
1977, n. 298.  
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Il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 626 (Attuazione della direttiva 93/68/CEE, in materia di 
marcatura CE del materiale elettrico destinato ad essere utilizzato entro taluni limiti di tensione) è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 14 dicembre 1996, n. 293. S.O.  
 
Il decreto legislativo 31 luglio 1997, n. 277 (Modificazioni al D.Lgs. 25 novembre 1996, n. 626, 
recante attuazione della direttiva 93/68/CEE in materia di marcatura CE del materiale elettrico 
destinato ad essere utilizzato entro taluni limiti di tensione) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 20 
agosto 1997, n. 193. 
 
Il regolamento (CE) 09/07/2008, n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio che pone 
norme in materia di accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la 
commercializzazione dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93 è pubblicato nella 
G.U.U.E. 13 agosto 2008, n. L 218.  
 
 
Nota all’art. 2: 
Il regolamento (CE) 25/10/2012, n. 1025/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio sulla 
normazione europea, che modifica le direttive 89/686/CEE e 93/15/CEE del Consiglio nonché le 
direttive 94/9/CE, 94/25/CE, 95/16/CE, 97/23/CE, 98/34/CE, 2004/22/CE, 2007/23/CE, 
2009/23/CE e 2009/105/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga la decisione 
87/95/CEE del Consiglio e la decisione n. 1673/2006/CE del Parlamento europeo e del Consiglio è 
pubblicato nella G.U.U.E. 14 novembre 2012, n. L 316. 
 
Nota all’art. 10: 
Per i riferimenti normativi alla direttiva 2014/35/UE, si veda nelle note alle premesse. 
 
Nota all’art. 12: 
Per i riferimenti normativi al regolamento (CE) n. 765/2008, si veda nelle note alle premesse. 
 
Note all’art. 14: 
Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) n. 765/2008, si veda nelle note alle premesse. 

La legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale) è pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale 30 novembre 1981, n. 329, S.O. 

 
Note all’art.  15: 
Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) n. 765/2008, si veda nelle note alle premesse. 

Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/35/UE, si veda nelle note alle premesse. 

 
Nota all’art. 16: 
Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) n. 1025/2012 si veda nelle note alle premesse. 
 
Nota all’art. 17: 
Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/35/UE si veda nelle note alle premesse. 
 
Nota all’art.18: 
Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) n. 765/2008 si veda nelle note alle premesse. 
 
Note all’art.19:  
Per i riferimenti normativi della legge 18 ottobre 1977, n. 791 si veda nelle note alle premesse.  

Per i riferimenti normativi al decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 626, si veda nelle  note alle 
premesse.  
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Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 31 luglio 1997, n. 277, si veda nelle note alle 
premesse. 

 
Note all’art.20: 
La direttiva 2006/95/CE del Parlamento europeo e del Consiglio concernente il ravvicinamento 
delle legislazioni degli Stati membri relative al materiale elettrico destinato ad essere adoperato 
entro taluni limiti di tensione (Versione codificata) è pubblicata nella G.U.U.E. 27 dicembre 2006, 
n. L 374. 

Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/35/UE, si veda nelle note alle premesse. 

 
Nota all’art. 22: 
 
Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/35/UE, si veda nelle note alle premesse. 
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